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 Il mare è un trattato di pace tra la stella e la poesia
Alain Bosquet



           aluto del Presidente della Regione Calabria

La Calabria possiede un capitale naturale e paesaggistico imponente, spesso trascurato nel tempo, che 
è invece nostro preciso dovere preservare e valorizzare. 

Avere informazioni sullo stato di salute dell’ambiente che ci circonda è estremamente utile, perché 
costituisce il presupposto per progettare azioni di prevenzione, di tutela e di sviluppo.

Arpacal con questa pubblicazione documenta e certifica la qualità del nostro ecosistema, fornendo an-
che informazioni sulle situazioni più critiche sulle quali si rendono necessari eventuali interventi.

Il nostro compito non è solo quello di preservare questo straordinario patrimonio naturale, ma di valo-
rizzarlo attraverso uno sviluppo attento e lungimirante, puntando ad esempio sul turismo sostenibile.

Da questo punto di vista, i dati raccolti costituiscono una risorsa importante per chi ha responsabilità di 
amministrare, perché forniscono un quadro conoscitivo oggettivo e aggiornato, anche attraverso una 
costante attività di controllo e di monitoraggio.

Salutiamo, quindi, con soddisfazione la nascita di questo documento, nel quale vengono indicati i dati 
ambientali in una forma semplice, lineare e comprensibile. 

In tal senso, questo Annuario rappresenta una sorta di strumento neutro che propone a tutti, cittadini e 
amministrazioni pubbliche, il medesimo accesso oggettivo all’informazione ambientale. 

Un documento che dovrà diventare un appuntamento annuale fisso, un’occasione di costante verifica e 
di confronto sulla qualità dell’ambiente della nostra splendida Regione. 

Roberto Occhiuto 
Presidente della Regione Calabria 

S              ome ho avuto modo di sottolineare fino dai primi giorni dal mio insediamento, la forza della nostra    
           Agenzia sta nel capitale umano. Professionisti, donne e uomini, ciascuno con un proprio compito  
           ma soprattutto con un proprio retroterra umano e professionale di grande spessore, impegnati   
quotidianamente per la salvaguardia dell’ambiente della nostra bella regione.

Ed è grazie al loro contributo che abbiamo realizzato questo volume, con il quale testimoniamo in modo 
tangibile il lavoro che svolgiamo per tutelare l’ambiente della Calabria e per rilevare la qualità di tutte 
le matrici ambientali: aria, acqua, suolo, ecc. Ma anche un quadro delle attività di controllo sui sistemi 
produttivi presenti nella regione o sui risultati della raccolta dei rifiuti urbani.

Uno spazio importante è assegnato ai mari della nostra terra, il Tirreno e lo Ionio, che costituiscono un 
patrimonio prezioso che dobbiamo preservare e valorizzare, e sui quali il lavoro e l’impegno della nostra 
Agenzia concentra grandi sforzi.

Non bisogna mai scordare che uno dei compiti fondamentali assegnato dalla legge 132/2016 al Siste-
ma Nazionale per la Protezione dell’Ambiente e, di conseguenza, alle singole Agenzie è costituito dalla 
diffusione dei dati ambientali che costituiscono la fonte ufficiale di riferimento.

Questo “Annuario dei dati ambientali della Calabria” contiene decine di dati ed indicatori, proponendoli 
in modo sintetico e cercando di renderli il più possibile chiari e di immediata comprensione.

È stata una scelta per mettere in grado davvero tutti di comprendere quali siano le caratteristiche, le 
particolarità e finanche i rischi che contraddistinguono l’ambiente calabrese.

Per favorire una lettura il più agevole possibile degli indicatori ed aiutare a capire come sta l’ambiente 
nella nostra regione, gli indicatori sono disponibili – laddove possibile - riguardo agli ultimi cinque anni, 
per valutare l’evoluzione della situazione, articolati per provincia, e messi a confronto anche con il cor-
rispondente valore medio nazionale e con la situazione nel Mezzogiorno del Paese.

Gli indicatori ambientali, se utilizzati con adeguate chiavi di lettura, possono diventare fondamentali 
strumenti per guidare azioni e politiche virtuose per affrontare in modo efficace i problemi ambientali.

Nell’Annuario proponiamo come chiave di lettura il modello DPSIR, elaborato dall’Agenzia Europea per 
l’Ambiente (EEA) alla fine degli anni ’90, che - per favorire un’interpretazione delle dinamiche ambientali 
– riconduce gli indicatori a 5 elementi: “Determinanti”, “Pressioni”, “Stato”, “Impatti” e “Risposte” la cui 
concatenazione aiuta a leggere e capire le interazioni tra fattori ambientali, sociali ed economici.

Nel complesso si tratta di un patrimonio di dati ambientali importante che come Agenzia mettiamo a 
disposizione di tutta la comunità calabrese, istituzioni, categorie economiche, associazioni, cittadini, 
perché ciascuno possa “leggere” la situazione dell’ambiente della nostra regione, utilizzando una base 
di riferimento certificata, e possa agire in modo documentato secondo il proprio punto di vista.
 

Domenico Pappaterra
Direttore Generale ARPACal 
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              e agenzie come Arpa Calabria, che fanno parte del Sistema Nazionale per la Protezione dell’Ambiente,  
             sono enti tecnico-scientifici la cui finalità è salvaguardare l’ambiente, operando quotidianamente 
           per monitorare la qualità ambientale e mettere a disposizione di tutti (istituzioni, imprese, media, 
cittadini) informazioni certificate su tutti gli aspetti ambientali.

La raccolta del dato e la sua comunicazione costituiscono due pilastri dell’informazione ambientale. L’uno 
senza l’altra rendono inutile il lavoro di chi analizza e impossibile quello di chi è chiamato a decidere. Nelle 
tematiche ambientali, diffondere i dati e comunicarli in maniera adeguata, è essenziale alla necessaria 
presa di consapevolezza dell’esistenza del problema, e ad individuare la ricerca delle possibili soluzioni. 

I dati che riguardano l’ambiente hanno, infatti, una caratteristica peculiare: nessuna matrice ambientale 
ha influenza esclusivamente sui singoli, tutti indistintamente o godiamo i benefici di vivere in un ambi-
ente salubre o subiamo i danni di un ambiente inquinato.
L’Annuario è quindi necessario. Per conoscere lo stato attuale dell’ambiente, per avere visione del lavoro 
continuo che le istituzioni – come è ARPACal – fanno per misurarne i parametri, per capire verso dove 
andremo e quali decisioni e provvedimenti prendere, se la direzione non è quella attesa. 
 
In questo processo i dati sono e saranno fondamentali per le decisioni da prendere oggi, per pianificare 
la transizione ecologica e per valutare il percorso di attuazione delle norme, dei piani e dei programmi, 
dei progetti presenti e futuri, a partire da quelli che si stanno avviando, come la tutela delle acque sia 
sotterranee che superficiali, per cambiare radicalmente approccio alle emergenze ambientali, partendo 
dalla prevenzione e da scelte informate e consapevoli dell’effettivo stato ambientale.

Divulgare e diffondere le informazioni ambientali non è solo un dovere ma anche una necessità. Attraverso 
l’Annuario dei dati ambientali, ARPACal, per la prima volta, rende disponibili al pubblico conoscenze e dati 
che già confluiscono al collaudato Sistema Informativo Nazionale per la protezione dell’Ambiente (SINTAI).

Consultare questo Annuario, significa avere a portata di mano dati e informazioni che rappresentano il 
riferimento ufficiale per la conoscenza dei temi ambientali, in Calabria. Questo patrimonio informativo 
contiene oltre 100 grafici e tabelle con le quali cerchiamo di “raccontare” la realtà calabrese in tutti i suoi 
aspetti, da quelli positivi e straordinariamente belli, come l’habitat naturale delle aree interne e costiere, 
a quelli meno belli che l’impatto delle attività antropiche determinano.

Al centro del progetto divulgativo, con la raccolta dei dati su decine e decine di indicatori, accanto 
all’autorevolezza del dato scientifico c’è il tentativo di rendere le informazioni adatte alla lettura e alla 
comprensione di tutti. 

L’augurio è che le mappe e i dati del primo annuario ambientale dell’ARPACal possano raccontare di 
anno in anno una Calabria più sostenibile e attenta all’immenso patrimonio ambientale della cui pro-
tezione abbiamo dovere e responsabilità, ancora di più alla luce della recente modifica nella nostra 
Costituzione che ha introdotto come inviolabili i principi della tutela dell’ambiente. 

Questi stessi dati, ed altri ancora che nei prossimi mesi continueremo ad elaborare, arricchiranno sem-
pre più il quadro delle conoscenze.

Un impegno di lavoro convinto che continuerà ogni giorno. 

Michelangelo Iannone 
Direttore Scientifico ARPACal
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GUIDA ALL’USO
Nell’Annuario dei dati ambientali di ARPACal, nella cui prima parte sono contenuti i dati di contesto 
relativamente alla Calabria (popolazione ed estensione del territorio anche in relazione al resto del 
Paese), sono presentati gli indicatori attraverso cui è rappresentato lo stato dell'ambiente calabrese 
suddivisi in 9 aree tematiche: ARIA, CLIMA-METEO, ACQUA, MARE, AGENTI FISICI, RIFIUTI, SISTEMI 
PRODUTTIVI, SUOLO, PRESTAZIONI DELL’AGENZIA.

Per ciascun indicatore vengono illustrati i dati riferiti all'ultimo anno disponibile rappresentati attra-
verso grafici e tabelle; completano le informazioni il confronto – se possibile – con i limiti di riferi-
mento normativo, il dato nazionale, con il dato riferito al Mezzogiorno (inteso come Abruzzo, Molise, 
Puglia, Basilicata, Campania, Calabria, Sicilia e Sardegna) e l'andamento dell'indicatore nel tempo 
(prevalentemente nell’ultimo quinquennio). I grafici saranno resi disponibili anche in modalità interat-
tiva sul sito di ARPACal.

Gli indicatori, corredati con brevi testi introduttivi per illustrarne il significato, si ispirano al modello 
messo a punto dall’Agenzia Europea per l’Ambiente (EEA) denominato DPSIR (Determinanti, Pres-
sioni, Stato, Impatti e Risposte), che rappresenta le relazioni di causa-effetto che intercorrono tra 
uomo e ambiente.

Determinanti: Individuano le cause che interferiscono in modo significativo con l’ambiente, gene-
rando pressioni. Si tratta delle attività e dei comportamenti umani che derivano da bisogni individuali, 
sociali ed economici, da stili di vita, processi produttivi e di consumo (ad esempio, nell’Annuario si 
possono considerare “determinanti” le aziende a rischio incidente rilevante o le aziende AIA presenti 
sul territorio). 

Pressioni: Sono gli effetti delle diverse attività umane - i determinanti - sull’ambiente, come 
l’emissione di inquinanti, la produzione di rifiuti, il prelievo di risorse naturali, gli scarichi industriali, 
il rumore del traffico stradale (ad esempio, nell’Annuario si può considerare una “pressione” il dato 
relativo al consumo di suolo).

Stato: Descrive, dal punto di vista quantitativo e qualitativo, la condizione dell’ambiente sollecitato 
dalle pressioni (ad esempio, nell’Annuario sono dati che indicano lo “stato” quelli relativi alla media 
annuale rilevata dei vari inquinanti in atmosfera).

Impatti: Illustra i cambiamenti significativi dello stato per effetto delle pressioni; si tratta delle al-
terazioni prodotte dalle azioni umane sugli ecosistemi e sulla biodiversità, sulla salute pubblica e sulla 
disponibilità di risorse (ad esempio, nell’Annuario sono dati che indicano gli “impatti” quelli relativi agli 
esiti dei controlli sugli impianti di depurazione, nei quali sono state rilevate irregolarità) 

Risposte: Sono le azioni intraprese per regolare i determinanti, ridurre le pressioni, migliorare lo 
stato dell’ambiente e mitigare gli impatti. Per far fronte ai problemi ambientali si possono attuare 
politiche, programmi, piani di finanziamento, normative, ma anche buone pratiche (ad esempio, 
nell’Annuario sono dati che indicano “risposte” quelli relativi alla percentuale di rifiuti urbani raccolti in 
modo differenziato, o i controlli effettuati da ARPACal negli impianti AIA).
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https://worldview.earthdata.nasa.gov/
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Aria



Rete di monitoraggio

ARPACal si occupa del monitoraggio della qualità dell’aria misurando in continuo le concentrazioni 
degli inquinanti nelle stazioni appartenenti alla rete regionale e pubblica i dati di monitoraggio delle 
stazioni nel bollettino giornaliero direttamente sulla sezione dedicata nel sito web ARPACal.

La Rete Regionale di monitoraggio della Qualità dell’Aria, gestita da ARPACal per conto della Regione 
Calabria, è composta da 20 stazioni fisse di monitoraggio, 4 delle quali di proprietà privata a postazi-
one industriale su cui ARPACal effettua la supervisione e la validazione dei dati. Le stazioni di fondo 
sono quelle che rilevano l’inquinamento diffuso in modo generalizzato nel territorio in relazione ai 
diversi inquinanti monitorati.

ARPACal elabora annualmente i dati validati per valutare la conformità con i limiti prescritti e studiare 
l’andamento delle concentrazioni degli inquinanti negli anni. La valutazione della qualità dell’aria e 
gli obiettivi di qualità per garantire un adeguato livello di protezione della salute umana e degli eco- 
sistemi sono definiti della direttiva 2008/50/CE sulla “qualità dell’aria ambiente e per un’aria più pulita 
in Europa”. La relazione annuale viene trasmessa a tutte le autorità competenti per fornire il quadro 
conoscitivo necessario a determinare le politiche di gestione dell’ambiente.

Le stazioni di monitoraggio sono suddivise per classificate:

•	  FONDO URBANO: Stazione inserita in aree edificate in continuo o almeno in modo predomi-
nante dove il livello di inquinamento non è influenzato prevalentemente da specifiche fonti ma 
dal con- tributo integrato di tutte le fonti (industrie, traffico, riscaldamento, ecc).

•	 FONDO SUBURBANO: Stazione inserita in aree largamente edificate dove sono presenti anche zone 
non urbanizzate e dove il livello di inquinamento non è influenzato prevalentemente da specifiche 
fonti ma dal contributo integrato di tutte le fonti (industrie, traffico, riscaldamento, ecc.).

•	 FONDO RURALE: Stazione inserita in aree non urbanizzate e dove il livello di inquinamento non 
è influenzato prevalentemente da specifiche fonti ma dal contributo integrato di tutte le fonti 
(industrie, traffico, riscaldamento, ecc.).

•	 INDUSTRIALE: Stazioni ubicate in posizione tale che il livello di inquinamento sia influenzato 
prevalentemente da singole fonti industriali o da zone industriali limitrofe. 

•	 TRAFFICO: Stazione inserita in aree edificate in continuo o almeno in modo predominante dove 
il livello di inquinamento è influenzato prevalentemente da emissioni da traffico proveniente 
da strade limitrofe con intensità di traffico medio alta. 

Gli inquinanti per i quali è effettuato il monitoraggio sono: NO2 , SO2, CO, O3, PM10, PM2,5, Ben-
zene, Benzo(a)pirene, Piombo, Arsenico, Cadmio, Nichel.  

Nell’annuario sono pubblicati i dati di quelli più significativi, per il dettaglio degli altri si rimanda 
alla sezione dedicata nel sito web ARPACal
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PM10 

Le polveri fini, denominate PM10, sono costituite dalla frazione di particolato atmosferico                                              
presente nell’aria che respiriamo avente un diametro inferiore a 10μm. Possono essere di origine 
naturale  (erosione dei suoli, aerosol marino e biogenico, emissioni vulcaniche, trasporto a lunga            
distanza di sabbia) e/o antropica (riscaldamento, industrie, traffico, fenomeni di attrito su strada, ecc.)

Indicatore
L’indicatore si basa sui dati della concentrazione di PM10 in atmosfera misurati dalla Rete Regionale 
di Monitoraggio della Qualità dell’Aria e può essere descritto come la concentrazione media annuale 
di PM10 cui è potenzialmente esposta la popolazione. Viene rappresentato l’andamento delle con-
centrazioni medie annuali di PM10 rilevate nell'ultimo quinquennio (2017-2021) per singole stazioni. 
I dati sono confrontati sia con i limiti di legge (D.Lgs. 155/2010 e s.m.i.) che con i valori di riferimento           
raccomandati dalle Linee guida dell'OMS (2015 e 2021).
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PM2,5 
Le polveri fini, denominate PM2,5, sono l'insieme delle particelle atmosferiche solide e liquide  sospese 
in aria ambiente, con diametro aerodinamico inferiore o uguale a 2,5 μm. Possono essere di origine 
naturale e/o antropica. A causa delle sue dimensioni molto ridotte possono penetrare in profondità 
nel sistema respiratorio.

Indicatore
L’indicatore si basa sui dati della concentrazione di PM2,5 in atmosfera misurati dalla Rete Regionale 
di Monitoraggio della Qualità dell’Aria e può essere descritto come la concentrazione media annuale 
di PM2,5 cui è potenzialmente esposta la popolazione. Viene rappresentato l’andamento delle con-
centrazioni medie annuali di PM2,5 rilevate nell'ultimo quinquennio (2017-2021) per singole stazioni. 
I dati sono confrontati sia con i limiti di legge (D.Lgs. 155/2010 e s.m.i.) che con i valori di riferimento 
raccomandati dalle Linee guida dell'OMS (2015 e 2021). 
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AriaAria

NO2

Il biossido di azoto (NO2) è un gas dall’odore pungente e altamente tossico. E’ un inquinante,                            
prevalentemente, secondario che si forma dall’ ossidazione del monossido (NO) in atmosfera. 

La principale fonte di emissione degli ossidi di azoto è il traffico veicolare altre fonti sono i processi di 
combustione, riscaldamento civili e industriali, le centrali per la produzione di energia.

Indicatore
L’indicatore si basa sui dati della concentrazione di NO2 in atmosfera misurati dalla Rete Regionale di 
Monitoraggio della Qualità dell’Aria e può essere descritto come la concentrazione media annuale di 
NO2 cui è potenzialmente esposta la popolazione. Viene rappresentato l’andamento delle concentra-
zioni medie annuali di NO2 rilevate nell'ultimo quinquennio (2017-2021) per singole stazioni. 

I dati sono confrontati sia con i limiti di legge (D.Lgs. 155/2010 e s.m.i.) che con i valori di riferimento 
raccomandati dalle Linee guida dell'OMS (2015 e 2021). 
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AriaAria

O3

L’ozono (O3) è un inquinante secondario altamente tossico, con odore pungente caratteristico, che 
si forma attraverso reazioni fotochimiche a partire da inquinanti primari come gli ossidi di azoto e 
composti organici volatili È il principale rappresentante della complessa miscela di sostanze denomi-
nata "smog fotochimico" che si forma nei bassi strati dell'atmosfera. Le concentrazioni di ozono più 
elevate si registrano nei mesi più caldi dell'anno e nelle ore di massimo irraggiamento solare.

Indicatore
L’indicatore si basa sui dati della concentrazione di O3 in atmosfera misurati dalla Rete Regionale di 
Monitoraggio della Qualità dell’Aria. Vengono rappresentati i valori soglia di informazione e i numeri di 
giorni di superamento del valore obiettivo a lungo termine (massimo giornaliero della media mobile di 
8 ore = 120 μg/m3). nell'ultimo quinquennio (2017-2021) per singole stazioni. I dati sono confrontati 
sia con i limiti di legge (D.Lgs. 155/2010 e s.m.i.) che con i valori di riferimento raccomandati dalle 
Linee guida dell'OMS (2015 e 2021).  
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AriaAria

Misure di Polveri Sottili PM10 in presenza di eventi di incursione di sabbie 
sahariane negli ultimi anni (2015-2020)

ARPACal ha stipulato a marzo 2022 una Convezione con l’Istituto di Scienze dell’Atmosfera e del 
Clima (ISAC) del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR). Tra le varie attività di ricerca sono presenti 
quelle che consentono di comprendere i fenomeni dell’inquinamento atmosferico. In questo box sono 
ripor- tate le misure di Polveri Sottili PM10 in presenza di eventi di incursione di sabbie sahariane 
negli ultimi anni (2015-2020).

L'area mediterranea è un’area critica per il cambiamento climatico a causa della pressione 
dell'inquinamento naturale e antropico. La presenza di aerosol naturali, come la polvere, influenza la 
radiazione solare e contribuisce alla rilevazione di episodi di significative concentrazioni di PM10 nel 
Sud Italia, dove generalmente l'aria fresca e pulita è dovuta alla circolazione locale, e le concentra- 
zioni di particolato sono molto basse. Presentiamo alcuni risultati delle osservazioni a medio termine 
(2015-2019) presso l'Osservatorio Regionale GAW (Global Atmospheric Watch) di Lamezia Terme 
del CNR-ISAC, con lo scopo di identificare gli eventi di incursione delle polveri studiando le proprietà 
aerosol nel sito.
 
Per approfondimenti sul tema vedi: Calidonna CR, Avolio E, Gullì D, Ammoscato I, De Pino M, Donateo 
A, Lo Feudo T. Five Years of Dust Episodes at the Southern Italy GAW Regional Coastal Mediterranean 
Observatory: Multisensors and Modeling Analysis Atmosphere. 2020; 11(5):456.
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Indice di Qualità dell'Aria - IQA

L’ indice di qualità dell’aria rappresenta in maniera sintetica lo stato di qualità dell’aria conside-
rando contemporaneamente i dati di più inquinanti atmosferici.
L’indice, associato ad una scala di giudizi sulla qualità dell’aria, rappresenta uno strumento di im-
mediata lettura, svincolato dalle unità di misura e dai limiti di legge che possono essere di difficile 
comprensione per i non addetti ai lavori. 

L’indice di qualità dell'aria adottato da ARPACal fa riferimento a 5 classi di giudizio a cui sono as-
sociati altrettanti colori e viene calcolato in base ad indicatori di legge relativi a tre inquinanti critici:

•	  concentrazione media giornaliera di PM10 (limite 50 μg/m3)
•	 valore massimo orario di Biossido di azoto; (limite 200 μg/m3)
•	 valore massimo delle medie su 8 ore di Ozono. (limite 120 μg/m 3)

L’indice di qualità dell’aria esprime un giudizio sulla qualità dell’aria basandosi sempre sullo stato 
del peggiore fra i tre inquinanti considerati.

Qualità dell'aria Buona e Accettabile
Queste due classi informano che non sono stati registrati superamenti dei relativi indicatori di 
legge per nessuno dei tre inquinanti e che quindi non vi sono criticità legate alla qualità dell’aria 
per la stazione considerata. In particolare, se la classe è buona significa che le concentrazioni di 
tutti e tre gli inquinanti sono inferiori alla metà del relativo valore limite. 

Qualità dell'aria Mediocre, Scarsa e Pessima
Queste tre classi indicano che almeno uno dei tre inquinanti considerati ha superato il relativo 
indicatore di legge.
In questo caso la gravità del superamento è determinata dal relativo giudizio assegnato ed è possi-
bile quindi distinguere situazioni di moderato superamento da altre significativamente più critiche: 

•	 classe mediocre: l’inquinante peggiore ha raggiunto concentrazioni fino a una volta e mezzo 
il valore limite;

•	 classe scarsa: l’inquinante peggiore ha raggiunto concentrazioni fino a due volte il valore limite;
•	 classe pessima: l’inquinante peggiore ha raggiunto concentrazioni superiori al doppio del valore limite.

Nelle stazioni di fondo, che meglio rappresentano la situazione diffusa in modo generalizzato nel 
territorio in relazione ai diversi inquinanti monitorati, nel 2021 si è registrata una qualità dell’aria 
buona/accettabile nel 92% dei giorni dell’anno.

QUALITA' DELL'ARIA COLORE
Buona Verde

Accettabile Giallo
Mediocre Arancio

Scarsa Rosso
Pessima Viola
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Meteo  Clima

Per caratterizzare dal punto di vista climatico l’anno 2021 nel suo complesso e valutare le                                         
eventuali anomalie sono state effettuate alcune analisi sia rispetto alle precipitazioni che rispetto alle     
temperature. 

Precipitazioni
Per quanto riguarda le precipitazioni è stata considerata come parametro la pioggia annua, determi-
nando la pioggia cumulata registrata nel 2021, la media annua di quelle registrate nel quinquennio 
2016-2020 (ottenuta considerando serie storiche di almeno 4 anni), nonché la media annua del-
le precipitazioni del trentennio di riferimento più recente 1991-2020, ottenuta considerando serie 
storiche di almeno 20 anni. A partire da questi dati sono state determinate le relative mappe e suc-
cessivamente confrontate con i valori storici dell’ultimo quinquennio e dell’ultimo trentennio. 

Su ogni  mappa è stata riportata la delimitazione delle 8 zone di allertamento (cala) così come definite 
dalla D.G.R. n. 535 del 15/11/2017 su cui sono stati calcolati dei valori di sintesi.

Dalle mappe di confronto è possibile fare una valutazione sull’anomalia pluviometrica: le anoma-
lie negative si presentano in modo più diffuso soprattutto sul versante jonico centro-settentrionale 
(Cala 6), sia rispetto all’ultimo quinquennio che all’ultimo trentennio. Cala 6 copre quasi completa-
mente la provincia di Crotone. Anche alcune ampie zone ricadenti in Cala 4 e Cala 5 presentano un 
notevole deficit pluviometrico per entrambi i rapporti.

Meteo - Clima
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Temperature
E’ stata considerata come parametro la temperatura media annua determinando quella registrata  
nel 2021 e la temperatura normale annua del quinquennio 2016-2020. Per temperatura normale 
annua si intende la media delle temperature medie annue rispetto agli anni di osservazione. A partire 
da questi dati sono state determinate le mappe relative.

	

Dalla mappa di confronto appare che in riferimento ai valori medi annui le temperature si sono man-
tenute pressoché costanti nell’ultimo quinquennio. 



Acque
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Depurazione
La Direttiva 91/271/CEE (Urban Waste Water Treatment Directive) stabilisce l’obbligo di realiz-
zare sistemi di trattamento e di raccolta (reti fognarie) delle acque reflue per tutti gli agglomerati. 
L’agglomerato rappresenta l’unità territoriale di riferimento dei dati e delle informazioni riguardanti la 
disciplina degli scarichi, con la finalità di costruire un quadro omogeneo della distribuzione, dell’entità, 
della tipologia e del grado di efficienza e affidabilità delle strutture di depurazione all’interno di aree 
omogenee, tenendo conto delle potenzialità dell’impianto, espressa in abitanti equivalenti (A.E.). En-
tro il 2005 doveva essere completata la realizzazione dei sistemi di fognatura e depurazione a ser-
vizio di agglomerati con carico generato maggiore o uguale a 2.000 abitanti equivalenti (A.E.).

La Calabria è interessata da procedure di infrazione comunitaria per lo smaltimento dei reflui urbani: 13 
agglomerati per la procedura di infrazione 2004/2034 e 130 agglomerati per la procedura di infrazione 
2014/2059 (fonte Regione). Notizie di dettaglio sul tema sono disponibili nel sito Web del Commissario 
Straordinario Unico per la Depurazione https:/commissariounicodepurazione.it/procedure-infrazioni/ 

Indicatore

Numero di agglomerati presenti per provincia in Calabria al 2018, con le quantità di reflui generati, 
quanti recapitati in fognatura o trattati in impianti individuali, ovvero non depurati.
Numero di impianti, quantità di reflui recapitati e capacità di trattamento.
Dati relativi ai controlli dei depuratori effettuati da ARPACal nel 2021 e sui loro esiti, che mostrano 
una percentuale piuttosto elevata di irregolarità rilevate.
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Nitrati
La “Direttiva Nitrati” (Direttiva 91/676/CEE) ha lo scopo di proteggere le acque dall’inquinamento 
causato o indotto dai nitrati di origine agricola. L’articolo 10 della Direttiva Nitrati prevede che gli Stati 
membri presentino, ogni quattro anni, una relazione alla Commissione Europea sullo stato di attuazi-
one della Direttiva sul territorio nazionale.

Il Sistema nazionale per la protezione dell’ambiente effettua il monitoraggio attraverso una rete es- 
tesa su tutto il territorio nazionale, particolarmente nelle zone in cui sono presenti pressioni di carat-
tere agricolo. 

I risultati dei programmi di monitoraggio sono aggregati ed elaborati in classi di concentrazione cor-
rispondenti a differenti livelli di contaminazione da nitrati (NO3), così come previsto dalle Linee Guida 
della Commissione Europea, per le acque superficiali: 

•	 0-1,99 mg/l

•	 2-9,99 mg/l

•	 10-24,99 mg/l

•	 25-39,99 mg/l

•	 40-49,99 mg/l

•	 >=50 mg/l
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Balneazione
Acque di balneazione

Si definiscono acque di balneazione le “acque superficiali o parte di esse nelle quali l'autorità compe-
tente prevede che venga praticata la balneazione”. Durante la stagione balneare (in genere da maggio 
a settembre) l’Agenzia effettua almeno un campionamento al mese per ognuna delle “acque di balnea-
zione” al fine di verificare il rispetto dei limiti di legge per due parametri microbiologici (Escherichia coli 
ed Enterococchi intestinali), indicatori della presenza di apporti fecali. Qualora, a seguito dei controlli, 
venga rilevato la contaminazione delle acque, viene disposto un divieto temporaneo di balneazione.

Per il monitoraggio, la Regione Calabria ha individuato 635 punti di controllo (corrispondenti a 635 
acque di balneazione) nelle zone di maggiore afflusso di bagnanti e in ogni caso esclusi i Porti e la foce 
dei fiumi dove la balneazione è vietata permanentemente. Il monitoraggio delle acque di balneazione 
è eseguito da ARPACal, ai sensi del D.Lgs 116/2008 e del DM 30 marzo 2010, con frequenza mensile 
nella stagione balneare che va da aprile a settembre.

Sulla base dei risultati dei quattro anni di monitoraggio precedenti, per ogni “acqua di balneazione”, la 
Regione, su proposta di ARPACal, stabilisce una classificazione secondo 4 classi di qualità: Eccellente, 
Buona, Sufficiente, Scarsa.
La costa balneabile nei due mari che bagnano la regione, il Tirreno e lo Ionio, si estende per oltre 670 
chilometri, e più di 590 di essi hanno una qualità “eccellente”. 

Indicatore
L'indicatore esprime la percentuale delle aree di balneazione classificate secondo 4 classi di qualità: 
Eccellente, Buona, Sufficiente, Scarsa. 

Il dato è riferito al livello regionale, provinciale e comunale e confrontato con la media nazionale. 
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Ostreopsis Ovata
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Ostreopsis Ovata
Alga tossica Ostreopsis Ovata

Quando la stagione estiva è più calda, può capitare che nei nostri mari si verifichino abbondanti fiori-
ture di una microalga potenzialmente tossica, di origine tropicale, la Ostreopsis ovata. La proliferazione 
di Ostreopsis ovata alle nostre latitudini è legata a condizioni meteo-marine stabili (alta pressione 
atmosferica), moto ondoso ridotto (presenza di scogliere naturali o artificiali), temperatura dell’acqua 
relativamente elevata. Durante la fioritura può rilasciare una tossina, che può avere effetti tempora-
nei sulla salute umana. ARPACal è una delle 15 Agenzie che durante la stagione balneare monitora la 
presenza di questa alga. 

Indicatore

Presenza in almeno una delle stazioni di monitoraggio della presenza dell’alga e in quali casi questa 
si presenta con una concentrazione potenzialmente tossica per la salute umana (maggiore di 30.000 
cellule / litro). 
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Strategia Marina
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Posidonia oceanica 

La Posidonia oceanica è una pianta acquatica endemica del Mediterraneo, della famiglia delle Posidoniacee 
(Angiosperme Monocotiledoni). Presenta caratteristiche simili alle piante terrestri: radici, fusto rizomatoso 
e foglie nastriformi, lunghe fino ad 1 metro in ciuffi di 6-7. Fiorisce in autunno e primavera producendo dei 
frutti galleggianti volgarmente chiamati “olive di mare”. Forma delle praterie di notevole importanza eco-
logica, che sono considerate un buon bioindicatore della qualità delle acque marine costiere. 

La Posidonia oceanica ha un areale di distribuzione che va da 1 fino a 30 metri sotto la superficie del 
mare e, eccezionalmente in acque molto limpide, può raggiungere 40 metri di profondità.

La Posidonia oceanica possiede caratteristiche che la rendono un buon bioindicatore, in quanto è una 
specie bentonica, ha un lungo ciclo vitale, ed è diffusa in tutto il bacino del Mediterraneo. Poiché nei 
suoi tessuti può concentrare sostanze inquinanti, attraverso lo studio delle praterie è possibile avere 
un quadro piuttosto attendibile della qualità ambientale delle acque marine costiere.
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Rifiuti Spiaggiati
L’Italia, in applicazione della Strategia Marina, effettua dal 2015 il monitoraggio dei rifiuti marini pre-
senti sulle spiagge. ARPACal effettua periodicamente (due volte l’anno) il campionamento dei rifiuti 
che si trovano sulle spiagge, secondo le modalità stabilite a livello europeo, in sei “stazioni di moni-
toraggio”, ciascuna della estensione di un centinaio di metri. Vengono censiti tutti gli elementi visibili 
sulla superficie della spiaggia di dimensioni superiori di 2.5 cm.  

Indicatori
Il numero di rifiuti censiti per ogni stazione di monitoraggio. Meno di 20 rifiuti marini ogni 100 metri di 
costa è il valore soglia stabilito a livello europeo per definire il buono stato ambientale dell’ambiente 
marino e costiero. Si tratta di un valore sufficientemente precauzionale, nonché un traguardo da rag-
giungere gradualmente. I dati rilevati in Calabria sono analoghi a quelli del resto del Paese e piuttosto 
lontani dal valore soglia europeo per definire uno stato ambientale buono. 



72 73
Arpacal - Annuario dati ambientali 2022 Arpacal - Annuario dati ambientali 2022

AcquaAcqua

72 73
Arpacal - Annuario dati ambientali 2022 Arpacal - Annuario dati ambientali 2022

MareMare



74 75
Arpacal - Annuario dati ambientali 2022 Arpacal - Annuario dati ambientali 2022

AcquaAcqua

74 75
Arpacal - Annuario dati ambientali 2022 Arpacal - Annuario dati ambientali 2022

MareMare



Microplastiche
Le microplastiche presenti nei nostri mari sono oggetto del monitoraggio effettuato in Europa dal-
le agenzie ambientali, secondo le indicazioni della Strategia Marina UE (2008/56/EC). L’indicatore 
10.1.3 della Direttiva quadro sulla strategia per l’ambiente marino, ha infatti come obiettivo quello di 
reperire informazioni sui “Trend nella quantità, nella distribuzione e, se possibile, nella composizione 
di micro-particelle, in particolare micro-plastiche”. Sono quindi monitorate microplastiche con dimen-
sioni tra 5mm e 300 µm, presenti sulla superficie del mare. 
Per il campionamento viene utilizzato un retino di tipo “manta” con apertura della rete di 25*50 cm, 
con vuoto di maglia da 330 μm e dotato di un bicchiere raccoglitore finale. Per la stima del volume di 
acqua filtrato, dato essenziale per il calcolo della quantità di microplastiche presenti per metro cubo, 
viene utilizzato un flussimetro. 
Il monitoraggio viene effettuato due volte l’anno in sei stazioni di campionamento situate in plume 
fluviali, strutture portuali di grosso cabotaggio, rilevanti insediamenti urbani ed industriali. Per cias-
cuna stazione sono effettuati prelievi di campioni a distanza di 0,5, 1,5 e 6,0 miglia nautiche (Mn) dalla 
costa.
Ai fini del monitoraggio viene anche analizzata al microscopio la forma delle microplastiche campio-
nate che sono suddivise (dal 2° semestre 2018) in:

•	 Frammento: porzione di plastica dura rotta; contorno sub circolare, angolare, sub angolare
•	 Foglio: porzione di plastica morbida rotta spesso di forma angolare o sub angolare
•	 Filamento: elemento filiforme, flessibile, di forma allungata, sottile
•	 Foam: forma sferoidale, consistenza morbida (polistirolo)
•	 Granulo: forma sferica irregolare o anche liscia di consistenza dura
•	 Pellet: possono avere forma cilindrica, ovoidale, discoidale, sferuloide, piatta

Indicatore
L’indicatore permette di misurare il numero di microparticelle su m2 (dal 2° semestre 2018) e m3 
(fino al 1° semestre 2018) di superficie marina, fornendo informazioni sul livello di inquinamento in 
mare da questo tipo di microrifiuti. 
Non esiste ancora un valore soglia per definire il buono stato ambientale.
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Siti di Importanza Comunitaria 
(SIC) marini
Lungo 800 km di costa calabrese sono stati istituiti 14 Siti di Importanza Comunitaria (SIC) marini, in 
attuazione della Direttiva europea Habitat, con l’obiettivo di contribuire a salvaguardare la biodiver-
sità mediante la conservazione degli habitat naturali, nonché della flora e della fauna.

Per monitorare la situazione dell’habitat della costa calabrese compresa nei SIC, che si estendono per una 
superficie complessiva di circa 17mila ettari, e per valutare lo stato ecologico delle acque marino – cos-
tiere regionali, ARPACal attua uno specifico progetto. L’intento è quello di proteggere e ripristinare, lad-
dove necessario, il mare calabrese e garantire che le attività umane siano svolte in maniera sostenibile.

I risultati del progetto in dettaglio sono disponibili su http:/sic.arpacal.it/, dove è presente anche una 
galleria fotografica dei fondali marini.
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Rappresentazione complessiva dei 14 SIC marini della Regione Calabria



SPECIE NON INDIGENE
Una delle maggiori minacce alla biodiversità in tutto il mondo è rappresentata dalle specie non indi-
gene, divenute invasive, conosciute nell'ambito della convenzione sulla diversità biologica, come le 
specie aliene invasive. La globalizzazione e la crescita del commercio e del turismo hanno notevol-
mente aumentato il movimento di specie su grandi distanze colonizzando nuovi habitat su cui esse 
possono diventare invasive 

Le specie non indigene possono alterare i processi ecosistemici, diminuire l'abbondanza delle specie 
native attraverso gli effetti di competizione, predazione, ibridazione ecc.
Le principali attività antropiche che contribuiscono all’introduzione di specie non indigene sono i tra-
sporti marittimi e l'acquacoltura. Barche e navi possono trasportare specie non indigene sia in acque 
di zavorra o con le carene, le catene di ancoraggio e altre parti della nave. Le attività di acquacoltura 
possono anche causare l'introduzione involontaria di specie non indigene associate durante il tra- 
sporto di specie destinate all’allevamento. 

Il cambiamento climatico può creare le condizioni più adatte per la sopravvivenza e la stabilizzazione 
di specie non indigene in acque italiane.
La Strategia Marina europea, fra i monitoraggi effettuati, prevede anche quello delle specie non indi-
gene. Le stazioni di monitoraggio sono situate in aree portuali, impianti di acquacoltura e aree marine 
protette. 

Il campionamento è finalizzato a verificare la composizione quali-quantitativa delle comunità planc-
toniche e bentoniche con indicazione della presenza e dell’abbondanza delle specie non indigene. 

ARPACal effettua questo tipo di monitoraggio in due aree di indagine: il porto di Gioia Tauro e l’area ma-
rina protetta di Isola Capo Rizzuto, in ciascuna delle quali sono presenti due stazioni di monitoraggio. 

Fitoplancton: è la forma di vita vegetale più importante per gli ecosistemi acquatici. È composto da 
numerose specie di alghe unicellulari, invisibili a occhio nudo, che vivono in sospensione nelle acque, 
non solo marine, ma anche fluviali e lacustri. Nonostante le ridotte dimensioni, gli organismi che lo 
compongono sono fra i più abbondanti degli oceani e costituiscono una fonte di nutrimento essen-
ziale per la sopravvivenza di tutte le altre forme di vita acquatiche. 

Macrozoobenthos (macroinvertebrati bentonici marini): comprendono un numero molto elevato di 
specie di dimensioni superiori agli 0,5 mm che - almeno durante una fase del ciclo vitale- vivono sulla 
superficie del fondale o all’interno della sabbia. Le specie più abbondanti sono solitamente anellidi, 
molluschi, crostacei e, in misura minore, anche ricci, stelle marine e piccoli anemoni. 

Indicatore
Presenza e quantità di specie non indigene fra quelle previste dalle indicazioni metodologiche della 
Strategia marina. 
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Le foto sono tratte dal sito ISPRA dedicato al Sistema di osservazione Specie Marine Aliene
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portunus pelagicus 

brachidontes pharaonis
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Stazioni radio base (SRB)                                            
e impianti radio televisivi (RTV)
Gli impianti per la diffusione delle trasmissioni radiofoniche e televisive (RTV) sono costituiti da 
trasmettitori che servono generalmente un'area molto vasta.
Un impianto di telefonia mobile o Stazione Radio Base (SRB) è l'insieme di sistemi (GSM, UMTS, LTE e 
5G) appartenenti ad uno specifico gestore (TIM, Vodafone, Wind Tre, Iliad, ecc...) installato su sostegni 
posti a terra (pali, tralicci) o fissati sulle coperture di edifici. 

Le SRB sono distribuite sul territorio in modo da garantire che i segnali trasmessi raggiungano tutti 
gli utenti; pertanto il numero di installazioni sul territorio dipende principalmente dalla densità della 
popolazione da servire e dall'orografia del terreno. L'area di copertura di una SRB (detta “cella”) di- 
minuisce con l'aumento del numero di utenti; è per questo motivo che nelle città è possibile riscon-
trare un numero di impianti elevato spesso anche molto vicini tra loro. 

Sulla installazione di nuove SRB/RTV ARPACal esprime un parere preventivo, effettuando una simu-
lazione del campo elettrico (CEM) massimo potenzialmente espresso dal nuovo impianto sovrap-
posto a quello degli impianti esistenti, per assicurare il rispetto dei limiti di legge: 

•	 valore di attenzione di 6 V/m (volt/metro) per i luoghi a permanenza prolungata (es. abitazioni, 
scuole, ecc.)

•	 limite di esposizione di 20 V/m per i luoghi ad accesso occasionale (es. parchi, ecc.).

I controlli successivi alla installazione sono effettuati con misure a banda larga, cioè misure che quan-
tificano il campo elettrico presente in un punto e in una definita banda di frequenza. Queste misure 
consentono di determinare i livelli di campo elettromagnetico presenti sul territorio per:

• valutare l’esposizione della popolazione;
• verificare la conformità degli impianti esistenti rispetto alle autorizzazioni;
• accertare il rispetto dei limiti per la protezione della popolazione dalle esposizioni ai campi elettro-
magnetici definiti dalla normativa nazionale vigente.

Indicatori
Densità di SRB e RTV per abitante: indicano il numero di SRB e RTV normalizzato alla popolazione. 
Esito dei controlli effettuati (misure a banda larga) per classi di emissioni di campo elettrico.
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Elettrodotti e cabine elettriche
Gli elettrodotti sono composti da linee elettriche e cabine di trasformazione elettrica, nelle quali la 
tensione viene trasformata da alta a media, o da media a bassa, che generano campi elettromagnetici 
a bassa frequenza (ELF).

Le linee elettriche ad alta tensione (380 kV, 220 kV e 150 kV): sono le sorgenti di campi                                                   
elettromagnetici a bassa frequenza di maggior interesse per l’esposizione della popolazione.

Legenda mappa:
Blu: linee 150kV
Verde: linee 220kV
Rosso: linee 380kV
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Radioattività
ARPACal fa parte della REte nazionale di SOrveglianza della RADioattività ambientale – RESO- RAD 
– che fra i propri compiti ha quello di seguire l’andamento spazio-temporale delle concentrazioni dei 
radionuclidi di origine antropica nelle matrici ambientali.
In particolare viene effettuato ormai da molti anni un monitoraggio della presenza del radionuclide 
Cesio-137 la cui presenza deriva dalle esplosioni nucleari in atmosfera effettuate negli anni ’50-’60 e 
più recentemente dalla ricaduta dell’incidente presso la centrale nucleare di Chernobyl. 

Per il monitoraggio delle acque destinate al consumo umano sono determinati anche i radionucidi 
alfa totale, beta totale e trizio. I dati relativi alle acque potabili sono anche trasmessi per le valutazioni 
di competenza alle Aziende sanitarie provinciali.

Nei grafici sono evidenziati i casi – che costituiscono la grande maggioranza – nei quali i campioni 
analizzati sono risultati al di sotto della Minima Concentrazione Rilevabile (MCR). Tutti i dati raccolti 
sono inseriti nelle banche dati della RESORAD.
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Radon indoor
Il radon, classificato come cancerogeno per l’uomo, è considerato essere la seconda causa di tumore 
polmonare per la popolazione generale dopo il fumo e la prima causa tra chi non ha mai fumato. 
Questo gas naturale, generato dal decadimento radioattivo del radio che si trova naturalmente nelle 
rocce, nei suoli e nei materiali da costruzione che ne derivano, entra e si diffonde negli edifici (radon 
indoor) raggiungendo concentrazioni, variabili da ambiente ad ambiente, che possono rappresentare 
un rischio eccessivo per gli occupanti.
La presenza del radon è conseguenza della pressione ambientale dovuta alla geologia del territorio e 
ai materiali da costruzione, che rappresentano le principali fonti di radon. 
Anche le modalità di costruzione degli edifici, con particolare riferimento all’attacco a terra, e persino 
le abitudini di vita degli occupanti possono incidere sulla presenza di radon. 
L’insieme di questi fattori, tutti molto variabili, produce una distribuzione spaziale della concentra-
zione di radon indoor fortemente diversificata sul territorio, dove si riscontrano zone maggiormente 
interessate da elevate concentrazioni rispetto ad altre. Anche tra singoli edifici simili e vicini tra loro è 
possibile riscontrare un forte differenza della concentrazione di radon. 
La presenza di radon nelle abitazioni, scuole e luoghi di lavoro rappresenta il principale contributo 
all’esposizione della popolazione alle radiazioni ionizzanti, in assenza di incidenti nucleari rilevanti. 
I livelli massimi di riferimento, in termini di valore medio annuo della concentrazione di attività di ra-
don in aria, sono fissati pari a 300 Bq m-3 per i luoghi di lavoro e per le abitazioni esistenti. 
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Rumore
Il rumore prodotto dal traffico, dalle industrie e da altre attività antropiche può costituire uno dei prin-
cipali problemi ambientali e può provocare diversi disturbi alla popolazione.
L’Agenzia europea per l’ambiente valuta che i rischi per la salute, dovuti all’esposizione all’inquinamento 
acustico, siano al secondo posto, dopo quello atmosferico, tra le minacce ambientali per la salute in 
Europa. Ecco perché dal 2002 abbiamo una Direttiva europea sul rumore ambientale e dal 2018 nu-
ove linee guida dell’OMS
Per il contenimento dell'inquinamento acustico e quindi la regolamentazione delle sorgenti, la nor-
mativa nazionale sul rumore (LQ 447/95 e decreti attuativi) ha definito, per le diverse tipologie di 
sorgenti, i valori limite, distinti in limiti per l'ambiente esterno (di immissione e di emissione), in relazi-
one a quanto disposto dalla classificazione acustica del territorio comunale, e in limiti all'interno degli 
ambienti abitativi (limiti differenziali).
 
Indicatore
L'indicatore descrive l'attività di controllo effettuata da ARPACal con misurazioni del rispetto dei valori 
limite vigenti, in ambiente esterno e/o all'interno degli ambienti abitativi, con distinzione fra le diverse 
tipologie di sorgenti (attività produttive, attività di servizio e/o commerciali, cantieri e manifestazioni 
temporanee, infrastrutture stradali e ferroviarie. 
Sono anche indicati i pareri espressi da ARPACal come attività di supporto tecnico ai comuni per pro-
cedimenti inerenti la prevenzione dell’inquinamento acustico.



Rifiuti



Rifiuti Urbani
È definito "rifiuto" qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia deciso o abbia 
l'obbligo di disfarsi. I rifiuti urbani comprendono i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti 
da locali e luoghi adibiti ad uso di civile abitazione (o ad essi assimilati per qualità e quantità), quelli 
provenienti dallo spazzamento delle strade, i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle 
strade ed aree pubbliche o sulle strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle 
spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei corsi d'acqua, i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali 
giardini, parchi e aree cimiteriali.

I dati si riferiscono ai report approvati e pubblicati dall’Agenzia nel corso degli anni considerati, redatti 
in base al regolamento approvato con Delibera di Giunta Regionale n. 227 del 26/05/2017. Il dato degli 
abitanti è quello Istat riferito al 31/12 di ogni anno. 

 

Indicatore
L'indicatore esprime la produzione totale di rifiuti urbani rapportata alla popolazione (produzione pro 
capite) e la percentuale di raccolta differenziata. 

Viene proposto il quadro dell'andamento negli ultimi cinque anni e il confronto con la situazione a 
livello nazionale. 

Per il dettaglio dei dati a livello comunale vedi i report pubblicati sulla sezione dedicata alla “Raccolta 
dati sui rifiuti” nel sito web ARPACal. 
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Consumo di suolo
Il consumo di suolo è definito come una variazione da una copertura non artificiale (suolo non con-
sumato) a una copertura artificiale del suolo (suolo consumato). È un fenomeno associato alla perdita 
di una risorsa ambientale fondamentale, dovuta all'occupazione di superficie originariamente agri-
cola, naturale. Il fenomeno si riferisce, quindi, a un incremento della copertura artificiale di terreno, 
legato alle dinamiche di costruzione di nuovi edifici e infrastrutture. La rappresentazione più tipica del 
consumo di suolo, pertanto, è data dal crescente insieme di aree coperte da edifici, fabbricati, capan-
noni, strade asfaltate o sterrate, aree estrattive, discariche, cantieri, cortili, piazzali e altre aree pavi-
mentate o in terra battuta, serre e altre coperture permanenti, aeroporti e porti, aree e campi sportivi 
impermeabili, ferrovie e altre infrastrutture, pannelli fotovoltaici e tutte le altre aree impermeabiliz-
zate, non necessariamente urbane. 

L'azzeramento del consumo di suolo netto, ovvero il bilancio tra il consumo di suolo e l'aumento di 
superfici naturali attraverso interventi di demolizione, deimpermeabilizzazione e rinaturalizzazione. 
Tutti i dati presentati in questa sezione sono di fonte ISPRA. 

Indicatore

L'indicatore esprime la percentuale di suolo “consumato” rispetto al totale della superficie del territorio. 
Viene proposto il quadro dell'andamento negli ultimi anni e il confronto con la situazione a livello nazionale. 

Complessivamente la Calabria risulta aver consumato una quantità minore di territorio rispetto al 
dato medio nazionale e a quello delle regioni del Mezzogiorno.
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Pericolosità Frane e alluvioni
Periodicamente ISPRA, in collaborazione con le ARPA, pubblica il quadro di riferimento sulla perico-
losità associata a frane e alluvioni, per l’intero territorio nazionale. 
I dati relativi alle aree di pericolosità frana, basati sui Piani di Assetto Idrogeologico (PAI), utilizzano 
una classificazione della pericolosità per l’intero territorio nazionale:  pericolosità da frana molto el-
evata (P4); elevata (P3); media (P2) e moderata (P1).
I dati relativi alle aree di pericolosità idraulica seguono le indicazioni della “Direttiva alluvioni” riferen-
dosi alle aree che potrebbero essere interessate da alluvioni secondo tre scenari di probabilità (ovvero 
di pericolosità):  elevata probabilità, alluvioni frequenti: tempo di ritorno fra 20 e 50 anni; media prob-
abilità, alluvioni poco frequenti: tempo di ritorno fra 100 e 200 anni; scarsa probabilità, di alluvioni o 
scenari di eventi estremi; tempo di ritorno maggiore di 200 anni.
Tutti i dati contenuti in questa sezione sono di fonte ISPRA.
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Bonifiche e Sin
La legislazione nazionale stabilisce che al verificarsi di un evento potenzialmente in grado di contami-
nare un sito o al rinvenimento di una contaminazione storica deve essere avviato un procedimento di 
bonifica. Una volta effettuate le indagini preliminari e, qualora necessaria, la caratterizzazione, il sito 
viene dichiarato non contaminato se non sono registrati superamenti delle Concentrazioni Soglia di 
Contaminazione (CSC), o potenzialmente contaminato nel caso si sia verificato il superamento delle 
CSC, anche per un solo parametro. 

I siti non contaminati escono dalla procedura, senza alcuna necessità di ulteriori interventi. Per i siti 
potenzialmente contaminati, invece, che hanno concluso la fase di caratterizzazione, è applicata la 
procedura di analisi del rischio per la determinazione delle Concentrazioni Soglia di Rischio (CSR). 
Qualora accertato il superamento delle CSR il sito è dichiarato contaminato e deve essere presentato, 
approvato ed eseguito un intervento di bonifica\messa in sicurezza che consenta di minimizzare e 
ricondurre ad accettabilità il rischio derivante dallo stato di contaminazione presente. 

A conclusione di tali interventi, quando ne viene verificata l’efficacia, si parla di siti certificati. I procedi-
menti di bonifica sono di competenza delle Regioni e degli Enti locali, salvo quelli dei SIN (Siti inquinati 
di Interesse Nazionale) che sono di competenza del Ministero dell’Ambiente. 

Complessivamente, rispetto al numero complessivo di procedimenti di bonifica, la Calabria ha una 
incidenza percentuale di procedimenti aperti maggiore rispetto al dato nazionale e significativamente 
minore rispetto al dato medio delle Regioni del Mezzogiorno.
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Sito di Interesse Nazionale da bonificare (SIN) di Crotone

Il SIN di “Crotone – Cassano - Cerchiara” è stato perimetrato con D.M. Ambiente del 26/11/2002. Con 
successivo Decreto n. 304 del 09/11/2017 è stato ridefinito il perimetro del SIN per quanto riguarda 
le aree a terra includendo i siti con presenza di conglomerato idraulico catalizzato (Cic) che sono che 
gli scarti della lavorazione industriale provenienti dall’ex stabilimento di Pertusola Sud.

A seguito di tale ridefinizione,  l’area perimetrata a terra e la sottostante falda, risultano di circa 544 
ettari e quella perimetrata a mare è di circa 1.448 ettari (compresa l’area portuale).
Il SIN di Crotone include aree pubbliche e private, in cui sono presenti: 
	
	 •	 tre aree industriali dismesse degli stabilimenti ex Pertusola, ex Fosfotec ed ex Agricol-	
		  tura (di pertinenza della società ENI Rewind S.p.A.); 
	 •	 l’“Area archeologica” (circa 80 ettari); 
	 •	 la fascia costiera prospiciente la zona industriale, compresa tra la foce del fiume Esaro 	
		  a sud e quella del fiume Passovecchio a nord, comprendente le discariche c.d. a mare 	
		  ex Pertusola ed ex Fosfotec (di pertinenza ENI Rewind S.p.A.) e le aree demaniali fluviali; 
	 •	 aree prive di insediamenti antropici.
		  Tufolo - Farina e alcune delle aree con presenza di C.I.C. Le aree di pertinenza ENI Re	
		  wind S.p.A. rappresentano circa il 14% del sito di Crotone (circa 70 ettari). 

Stato delle procedure per le bonifiche al maggio 2021 
(fonte: Ministero per la Transizione Ecologica)

Terreni

Falda
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Nuove tecnologie per 
applicazioni geofisiche 
e di telerilevamento 
L’ambiente è spesso soggetto a pressioni sia di natura antropica che naturale, che non è facile individ-
uare tempestivamente senza l’ausilio di specifiche tecniche di indagine. Tra queste tecniche rientrano 
le indagini geofisiche e il telerilevamento da satellite e da drone di cui ARPACal si è dotata. L’Agenzia 
con la propria dotazione strumentale (che permette la prospezione elettromagnetica, elettrotomo-
grafica e le indagini Georadar) è da tempo impegnata nel monitoraggio dell’intero territorio calabrese, 
intervenendo anche in aree critiche con il preciso compito di far emergere problematiche ambientali 
altrimenti non rilevabili. 

Le indagini geofisiche terrestri consentono di: individuare la presenza di rifiuti sepolti di varia natura 
(metallici e non metallici); individuazione manufatti interrati; delimitare confini discariche; individuare 
perdite teli discarica; stabilire la presenza e la profondità della falda idrica; ricostruire elettrostrati-
grafie; individuare, in genere, anomalie rispetto alle condizioni di contorno. 

Le indagini geofisiche marine consentono di: mappare i fondali marini; individuare oggetti abbando-
nati sul fondale; individuare oggetti sepolti al di sotto del fondale.
Il telerilevamento consente di: monitorare la superficie terrestre e tutte le matrici che la costituis-
cono; monitorare il mare ed i corpi idrici; monitorare l’atmosfera. 

I monitoraggi a mezzo drone consentono di intervenire in tempi rapidi, anche in aree impervie e non 
facilmente raggiungibili da terra, per effettuare rilievi, mappature e monitoraggi che, secondo i sen-
sori utilizzati, possono avere diverse caratteristiche e finalità: mappatura della vegetazione; mappa-
tura dei fondali marini sotto costa. 

Nelle immagini alcuni esempi:
1. Corpo rifiuti sepolto individuato durante le indagini compiute per l’analisi del rischio del Fiume Oliva 
(CS). L’esecuzione di un numero adeguato di elettrotomografie tra loro parallele ed incrociate con-
sente anche di effettuare la stima dei volumi sepolti. (figure 1 e 2)
2. Indagini eseguite lungo la costa tirrenica della provincia di Cosenza e finalizzata all’individuazione di 
rifiuti affondati. Scheda manufatto individuato ad una profondità di circa 15m. (figura 3)
3. Rilievi compiuti con drone in un area di discarica in provincia di Vibo Marina e finalizzata alla stima 
dei volumi di rifiuto. In figura è rappresentato il modello digitale di superficie utile alla stima dei rifiuti.  
(figura 4). 

Indagini elettrotomografiche

Figura 1: sezioni elettrotomografiche
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Figura 2: sezioni elettrotomografiche

Figura 3: manufatto individuato ad una profondità di circa 15 metri

Figura 4: Modello digitale del terreno, in rosso l’area di discarica

Drone ARPACal
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Autorizzazioni Integrate                 
Ambientali
L'Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) è un provvedimento, disciplinato dal Testo Unico Ambi-
entale (D.Lgs 152/2006 e ss.mm.ii.), che autorizza l’esercizio di un’installazione, o di parte di essa, 
a determinate condizioni, al fine di uniformarsi ai principi della "Prevenzione e riduzione integrate 
dell'inquinamento", come previsto dalla normativa europea. 

L' AIA considera la prestazione globale dell'impianto nei confronti dell'ambiente e prevede misure 
intese a evitare, ove possibile, o a ridurre le emissioni nell'aria, nell'acqua e nel suolo, comprese le mi-
sure relative ai rifiuti, garantendo un approccio integrato per conseguire un elevato livello di protezi-
one dell'ambiente. Le AIA contengono le disposizioni relative al monitoraggio ed al controllo periodico 
delle matrici ambientali aria, suolo, acque superficiali ed acque sotterranee, in relazione all’ emissione 
di sostanze pericolose/nocive nell’ambiente. 

Le azioni di monitoraggio, in esse contenute, fanno riferimento all’applicazione delle migliori tecnolo-
gie disponibili (BAT - Best Available Techniques), definite dalla Unione Europea, per evitare/ridurre 
gli impatti sull’ambiente. Le AIA, in relazione alle caratteristiche degli impianti, sono rilasciate dal 
Ministero dell’Ambiente – ora MITE - (AIA statali) o da altre autorità competenti di livello regionale 
o provinciale. In Calabria l’autorità competente per le AIA non statali è la Regione (AIA regionali). In 
Calabria le ispezioni negli impianti AIA statali sono effettuate congiuntamente da ISPRA e ARPACal, 
questa effettua anche le ispezioni negli impianti AIA regionali. 

ARPACal effettua i controlli programmati previsti dall’art. 29-decies del D.Lgs 152/2006 in attuazione 
della DGR n. 277/2015, e quelli non programmati (su richiesta della autorità giudiziaria e per segnala-
zioni di emergenza) e straordinarie (su richiesta dell’autorità competente). I controlli hanno interes-
sato gran parte degli impianti rilevando irregolarità di tipo amministrativo che penale.
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